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Il segretario di stato in difficoltà 

I passi falsi 
di Kissinger 

Ieri unico esponente inattaccabile di un governo travolto, il capo della 
diplomazia americana ha ora bisogno di certificati di fiducia dei superiori 

Il ridimensionamento è sta
to brusco. Ieri i rotocalchi 
americani lo raffiguravano 
nelle loro copertine come 
un occhialuto Nembo Kid 
della diplomazia universale, 
pronto a volare ai quattro 
angoli del mondo per sedar
vi le crisi più pericolose; 
oggi lo vedono piuttosto co
me un commesso viaggiatore 
della politica americana, in
certo sul bilancio degli af
fari a fine giornata. Ieri 
emulo transoceanico di Met
termeli e Bismarck; oggi per
plesso filosofo della storia, 
rifugiato in un pessimismo 
dai tratti piuttosto scolasti
ci. Ieri ancora unico espo
nente inattaccabile di un go
verno travolto dallo crisi e 
dagli errori politici; oggi mi
nistro contestato, che ha bi
sogno di chiedere frequenti 
certificati di garanzia e di 
fiducia ai suoi diretti supe
riori. Il lustro di Kissinger 
si è appannato. Più volte 
negli ultimi tempi il presi
dente Ford si è sentito in 
dovere di dire che il segre
tario di Stato conserva il suo 
pieno appoggio: pare quindi 
che vi sia chi ne dubita. 

In questa curiosa parabola 
una parte è dovuta alla stam
pa americana, che crea e 
disfa i suoi eroi con stile 
hollywoodiano. Ma questo è 
solo un aspetto — certo non 
il principale — del fenome
no. Nelle sue oscillazioni 
pubblicitarie, anche la stam
pa infatti avverte il soffio 
delle tempeste politiche che 
agitano il paese. Kissinger 
ha avversari non solo negli 
ambienti parlamentari, ma 
nello stesso governo di cui 
fa parte. Gli uni e gli altri 
hanno di che rallegrarsi. 
Quelli che all'inizio erano 
sembrati spettacolari succes
si del capo della diplomazia 
americana si sono rivelati 
instabili compromessi, più o 
meno felici a seconda dei 
casi, ma raramente capaci 
di evolvere verso una so
luzione stabile dei proble
mi di fondo che, nel Viet
nam, nel Medio Oriente o 
altrove, andavano affrontati. 
Poi sono sopraggiunti i pas
si falsi che hanno sconten
tato tutti: la crisi di Cipro 
è stato l'esempio più grave. 

I giudizi 
sull'Italia 

Per chi come noi vive 
nelì'area del Mediterraneo 
vi sono stati negli ultimi 
tempi motivi supplementari 
pe ; un'attenta riflessione. 
Kissinger ha scelto infatti 
proprio questa zona del mon
do per farne materia, dap
prima in conversazioni con
fidenziali, poi in interviste 
pubbliche, di alcune sue 
concezioni più generali. Le 
cose che egli dice dell'Italia 
non sono certo originali. Que
sta storia, per cui vi sareb
bero nel nostro paese un 
40% di non democratici, in 
cui Kissinger accomuna co
munisti e fascisti, è roba 
che quindici o vent'anni fa 
era già segno di povertà del 
pensiero politico americano. 
Nel 1974 sulla bocca di uno 
che si vuole brillante catte
dratico di Harvard è una 
preoccupante manifestazio
ne di ignoranza; sulla bocca 
del segretario di Stato è la 
prova di quanto sia dura a 
morire quella cecità di fron
te ai profondi moti sociali 
e politici del nostro tempo, 
che pure è già costata pro
prio alla diplomazia ameri
cana una serie infinita di 
brucianti insuccessi, dalla 
Cina degli anni '40 alla Gre
cia degli anni '70. 

Nel ridimensionamento di 
Kissinger vi sono due aspet
ti: uno è personale, mentre 
l'altro è più generale, poi
ché riguarda l'intera politi
ca estera americana. II pri
mo — crediamo — non è 
fatto per sorprendere i let
tori del nostro giornale, poi
ché sulle sue colonne si è 
richiamata più volte l'atten
zione sul carattere tutt'altro 
che lineare del personaggio 
e sulla sostanza conservatri
ce delle sue posizioni politi
che. Oggi si può tuttavia ag
giungere qualche altra cosa, 
visto che è appena uscita in 
America, ad opera di due 
fratelli, noti giornalisti di 
Washington, una nuova bio
grafìa di Kissinger, essen
zialmente agiografica (nel 
frattempo un'altra, ugual
mente elogiativa, è stata tra
dotta in Italia: Stephen R. 
Granbard, « Kissinger, ritrat
to di una mente >, Garzanti 
1974). Sono però apparse 
anche le prime severe cri
tiche di queste opere enco
miastiche che sembrano ri
specchiare i miti di ieri piut
tosto che le contraddizioni 
di oggi. 

Non si può dimenticare 
che Kissinger ha paziente
mente costruito negli anni 
'50 e nella prima parte de
gli anni '60 la sua carriera 
politica e intellettuale in 

quanto e guerriero freddo » 
(secondo la gustosa defini
zione della stampa america
na). Uno dei suoi primi pro
tettori, che fecero la sua for
tuna a Harvard, fu un certo 
William Elliott, ricco ed ec
centrico ultra conservatore 
bostoniano che aveva amici 
assai influenti a Washington 
come a Wall Street. Questo 
Elliott amava, a quanto pare, 
farsi chiamare « Bill il sel
vaggio »; ma, per via delle 
sue relazioni col complesso 
militare-industriale, gli altri 
10 chiamavano anche mister 
Missileman. Lo stesso Rocke-
feller scelse Kissinger fra i 
suoi consiglieri perché im
pressionato dalla sua man
canza di scrupoli nell'affron-
tare i problemi della guerra 
fredda da un punto di vista 
che si voleva realistico, per
ché sensibile soprattutto ai 
rapporti di potenza. Fu Kis
singer a scrivere proprio per 
i Rockefeller nel '58: « La 
disponibilità a impegnarci in 
una guerra atomica quando 
è necessario fa parte del 
prezzo della nostra libertà ». 
Nixon lo volle con sé per gli 
stessi motivi, oltre che per 
il gusto di portarlo via al 
suo nemico Rockefeller. 

Quando Kissinger, prima 
ancora della crisi cipriota, 
confidava ai suoi collabora
tori di considerare Makarios 
come il « Castro del Medi
terraneo », diceva una scioc
chezza. Era però lo stesso 
uomo che nel 1961 chiedeva 
che gli americani abbattes
sero il « muro » di Berlino 
per dimostrare ai tedeschi 
occidentali la loro « credibi
lità »; lo stesso anche che un 
anno fa, in piena crisi me
diorientale, volle (la cosa ri
sulta dal libro dei fratelli 
Kalb) che gli Stati Uniti 
mettessero le loro forze in 
« allerta atomico »; lo stesso 
infine che incoraggiava la 
CIA a rovesciare il governo 
di Allende. 

Ma — si dirà — e i viaggi 
a Pechino, a Mosca, l'adesio
ne ai principi della disten
sione e della coesistenza, la 
fine — nonostante tutto — 
della guerra vietnamita? E' 
in fondo la stessa domanda 
che ci si poneva per Nixon, 
il quale aveva alle sue spalle 
ben altri trascorsi di anti
comunista e di « guerriero 
freddo » di quelli che poteva 
vantare Kissinger. Ed è qui 
che interviene il secondo 
aspetto delle difficoltà oggi 
incontrate da Kissinger. Fa
remo sempre bene a non tra
scurare che tutte quelle en
comiabili iniziative arrivaro
no quando la politica estera 
americana si trovò in crisi 
su tutti i terreni, perché nel 
Vietnam non era riuscita a 
vincere, perché il venten
nale boicottaggio della Cina 
l'aveva isolata da una delle 
principali potenze mondiali, 
perché in Europa lo stesso 
governo di Bonn accettava 
l'esistenza della RDT e delle 
frontiere uscite dalla secon
da guerra mondiale, infine 
perché i contraccolpi si sen
tivano ormai perfino nelle 
città americane. 

11 che non significa affatto 
che la parte personale di 
Kissinger sia stata insignifi
cante. AI contrario. Resta 
vero — e non avrebbe senso 
negarlo — che egli ha por
tato in quelle iniziative, che 
vanno sotto il nome globale 
di < distensione », stile dina
mico, sottigliezza tattica, abi
lità di negoziatore e una 
certa novità di concezioni, 
sia pur discutibili, come fu il 
caso della sua ipotesi di un 
equilibrio fra più centri di 
potenza (cinque per l'esat
tezza) nel mondo. Vi portò 
anche una vecchia, forse 
troppo vecchia, cultura euro
pea: Io si vide quando rim
proverò in blocco ai governi 
del nostro continente di non 
essere più riusciti dopo la 
prima guerra mondiale a 
trovare una loro « legitti
mità ». 

Il punto più sconcertante 
tuttavia è un altro. Oggi la 
sua politica è assai discus
sa negli Stati Uniti. E' attac
cata da partì diverse, cioè 
da destra e da sinistra, con 
argomentazioni opposte. Non 
tutte le critiche che vengo
no rivolte al segretario di 
Stato hanno un fondamento: 
vi si mescolano quelle degli 
avversari della distensione 
con quelle di chi lotta inve
ce contro l'imperialismo di 
Washington. Fin qui nulla 
di sorprendente. Un « dibat
tito nazionale » sulla politica 
estera maturava da tempo. 
Per un certo periodo era 
stato emarginato e sconvolto 
dal lungo « affare Waterga-
te ». Che dovesse scoppiare, 
lo stesso Kissinger lo aveva 
previsto. Adesso che si de
linea, ci accorgiamo tuttavia 
quanto poco il suo pensiero 
abbia tratto dalle pur scon
volgenti esperienze, che egli 
ha compiuto in sci anni di 
governo alle prese con i 
più drammatici momenti in
temazionali: quindi anche 
quanto povera di idee nuo
ve, di concezioni stimolanti 

sia la sua risposta alle elù
si, che il mondo intero — 
ma il mondo capitalistico, 
in particolare — si trova 
ora davanti. 

Kissinger sostiene — è ve
ro — che certi problemi lo 
hanno colto di sorpresa, per
ché non potevano neppure 
essere previsti fino a pochi 
anni fa: a nessuno — dichia
rava nella sua recente con
versazione con James Re-
ston — sarebbe parso con
cepibile nel '69 che ci sa
rebbe stata nel mondo una 
crisi dell'energia e ancora 
nel '72 nessuno si immagi
nava che l'umanità si sareb
be presto trovata a corto di 
cibo. La cosa non è esatta. 
Comunque, se anche non si 
dibatteva allora di questi 
problemi come se ne discu
te adesso, erano anni che il 
mondo era lacerato dalla tra
gedia del divario fra l'opu
lenza delle sue zone ric
che e delle sue zone po
vere, che dalle prime era
no state ed erano spogliate: 
cioè proprio dal dramma che 
sta all'origine delle crisi, di 
cui oggi Kissinger parla co
me di una minaccia cata
strofica per il prossimo de
cennio. Non è più esatto di
re che Kissinger ignorava 
semplicemente questi proble
mi, come io stesso ho sen
tito rimproverargli già di
versi anni fa dai suoi stessi 
colleghi di Harvard? 

Preoccupazioni 
e responsabilità 

Oggi Kissinger è preoccu
pato della crisi economica: 
ma non stava forse alla Ca
sa Bianca quando nel '71 
Nixon faceva precipitare 
quella stessa crisi o quando 
l'ex presidente diceva ai suoi 
collaboratori (sta inciso sui 
nastri di Watergate) che a 
lui della lira italiana non 
gliene « fregava niente »? 
Kissinger rimpiange ora il 
« troppo tempo speso per la 
guerra del Vietnam »: sem
brerebbe che per quattro an
ni quella guerra l'abbiano 
fatta ignoti e non l'ammini
strazione, di cui cui anch'egli 
faceva parte. Infine il segre
tario di Stato si rammarica 
(adesso!) per quanto acca
de in Grecia e in Portogallo 
e sostiene che la colpa è del
la eccessiva propensione del
le « società occidentali » a 
mantenere lo statusquo. Si 
direbbe un'autocritica. Ma 
un momento! Altro che sta
tus quol Per anni il gover
no di Washington, in cui pu
re Kissinger aveva qualche 
influenza, ha considerato i 
regimi di Lisbona ed Atene 
come gli alleati più sicuri e 
li ha attivamente appoggiati, 
non passivamente tollerati. 
Almeno avesse capito oggi 
quanto miope e, a 1 unga 
scadenza, poco remunerati
va è stata una simile po
litica! Invece, quando sen
tiamo Kissinger parlare del 
Mediterraneo, ci sembra pro
prio che non sia questo il 
caso. 

Giuseppe Boffa 

I vescovi di fronte agli interrogativi sul futuro della Chiesa 

LE RISPOSTE DEL SINODO 
Emerge fra tutte la problematica posta dai latino-americani, incalzati da esplosive situazioni sociali e politiche: è il richiamo ad un 
impegno nel processo di liberazione dell'uomo e dei popoli - Le resistenze conservatrici di una parte dell'episcopato europeo 
e il dibattito sul dialogo con i marxisti - Come colmare il divario « fra il pensiero moderno e la vecchia mentalità religiosa » 

Aprendo il IV Sinodo mon
diale dei vescovi il 27 set
tembre scorso, Paolo VI dis
se che per definire oggi «i 
rapporti tra l'evangelizzazio
ne e tutto lo sforzo umano 
dello sviluppo» e quindi 
«precisare la ragione d'esse
re della Chiesa in seno alla 
società umana, occorre studia
re qvali stano, in questi an
ni turbinosi, le reali condi
zioni socio-culturali dell'uma
nità, 7ielte quali e per le qua' 
U vive la Chiesa». 

Disse, cioè, che per supe
rare il «divario» che si è aper
to tra «il pensiero moderno 
e la vecchia mentalità reli
giosa ed ecclesiastica», tra la 
realtà storica nel frattempo 
mutata e l'atteggiamento del
la Chiesa e dei movimenti 
cattolici nei suoi confronti, oc
corre che questi ultimi com
piano uno sforzo di lettura 
e di atialtsi della realtà me
desima per disporre gli ag
giornamenti, gli adeguamenti 
che si impongono. 

E, ciò premesso, invitò i 
vescovi a rispondere ai se
guenti interrogativi: «Chi sia
mo noi? Che cosa stiamo fa
cendo? Che cosa dobbiamo 
fare?». 

Bisogna dire che il Papa, 
quasi ogni giorno, ha ascolta
to con attenzione, prendendo 
anche appunti, le relazioni e 
i numerosi interventi dei ve
scovi i quali hanno sollevato 
non pochi problemi dando ad 
essi, però, risposte diverse a 
seconda della loro formazio
ne culturale e delle esperien
ze fatte nel contesto socio
politico in cui operano. Ciò 
vuol dire che la Chiesa non 
Ita, oggi, da dare una rispo
sta univoca ai problemi del
ta promozione umana che si 
pongono nei paesi industria
lizzati e in quelli del Terzo 
Mondo. 

Dopo più di due settima
ne di dibattiti in aula e nei 
dodici «circuii minores» o 
gruppi di lavoro, i vescovi 
hanno dovuto constatare, in 
un primo bilancio del lavori, 
che nella Chiesa universale 
coesistono tre posizioni diver
se su cui dovranno ora lavo
rare le commissioni incarica
te di abbozzare una sintesi 
per il documento finale che 
dovrà essere approvato a chiu
sura del Sinodo prevista per 
la fine del mese. • 

La prima posizione è im-
personata dai vescovi latino
americani i quali, incalzati da 
esplosive situazioni sociali e 
politiche, insistono perché la 
Chiesa si impegni a fondo 
nel processo di liberazione 
dell'uomo e dei popoli da o-
gni forma di sfruttamento e 
di oppressione e per la tra
sformazione dette strutture 
che sono cauta di gravi in
giustizie sociali. «Bisogna ten
dere — ha detto il cardinale 
Evarìsto Arns, arcivescovo di 
S. Paulo del Brasile, riassu
mendo le istanze del latino
americani — a liberare gli 
uomini non soltanto dal pec
cato individuale, ma anche 
da quello collettivo come la 
fame, la guerra, l'oppressio
ne. le torture, t salari insuf
ficienti ed ogni genere di in
giustizie». E ancora: «La Chie
sa deve schierarsi dalla par
te degli sfruttati e sostenere 
coloro che soffrono o sono 
in carcere ed onerare per 
mettere in crisi gli oppresso
ri ed i carcerieri». Polemiz
zando, infine, con chi ha an
cora del Vangelo una conce
zione rituale, quasi folcloristi
ca, ha detto: «Non bisogna 
annunciare il Cristo solo il 

L'apertura del Sinodo, il 27 settembre scorso, nella cornice della Cappella Sistina 

sabato e la domenica con una 
fretta quasi turistica, ma per 
tutta la settimana nei luoghi 
di lavoro, nella famiglia, o-
vunque c'è un uomo che sof
fre e lotta per qualche cosa». 

Se si eccettua la voce sto
nata del vescovo cileno Val-
des, che ha sostituito all'ulti
mo momento al Sinodo, co
me abbiamo già riferito, il 
card. Silva Henriquez il cui 
viaggio a Roma non era gra
dito a P'mochet. quasi tutti 
i vescovi latino-americani han
no sottolineato, sia pure con 
accentuazioni diverse, due e-
lementi: l'impegno della Chie
sa nel processo di liberazione 
e la necessità di ricercare un 
incontro, anche se presenta 
problemi di ordine teologico 
più che pastorale, con i mo
vimenti di ispirazione marxi
sta che lottano per un mon
do nuovo, per un diverso mo
dello di vita. «Il dialogo con 
i marxisti, anche se difficile, 
è necessario — ha affermato 
mons. Lopez Trujillo, segre

tario del CELAM (Conferenza 
episcopale latino-americana) 
— forse è utile ricordare — 
ha aggiunto — che nel mar
xismo si può trovare una cer
ta tensione verso la giustizia 
che è propria del cristiane
simo». 

Va rilevato — come del re
sto hanno osservato quasi u-
nantmemente i giornali italia
ni e stranieri — che i discor
si dei vescovi latino-america
ni rappresentano la vera no
vità di questo Sinodo. Prima. 
questi discorsi venivano es
senzialmente fatti dai teologi 
che in America Latina, e so
prattutto nel convegno di San
tiago del Cile dell'aprile 1972, 
diedero origine alla «teologia 
della liberazione*. Ora questa 
problematica è entrata con 
forza nella Chiesa ufficiale 
tramite i vescovi, anche se in
contra notevoli resistenze non 
già negli episcopati africani e 
asiatici che hanno gli stessi 
problemi di promozione u-
mana ma in quelli europei e, 

in particolare, in quelli del
la Germania ovest, in quello 
polacco e in quello italiano. 
Gli stessi vescovi olandesi e 
belgi, che si dimostrano avan
zati sul piano ecclesiologico, 
non manifestano lo stesso in
teresse, anche se non l'osteg
giano, per la problematica so
ciale. Aperti, invece, alle istan
ze sociali ed al dialogo con 
le forze e i movimenti di ispi
razione socialista sono gli spa
gnoli e i francesi. 

L'altra posizione emersa da 
questo IV Sinodo è quella 
dei vescovi europei, i quali 
dimostrano di risentire della 
stessa crisi che travaglia in 
Europa i partiti di ispirazio
ne cristiana e di conseguen
za non riescono a dare rispo
ste concrete ai problemi che 
si pongono donde la diminu
zione dei sacerdoti, la chiusu
ra di molti seminari, la crisi 
delle parrocchie e delle asso
ciazioni cattoliche. Dai vesco
vi europei si sono sentiti lun
ghi discorsi sui «mali del se-

Sì apre oggi a Bologna un convegno sulla riforma penale 

LA GIUSTIZIA E I VECCHI CODICI 
L'esigenza di una normativa che tuteli gli interessi della collettività - Una scelta che finalmente 
superi, a trentanni dalla Liberazione, le concezioni autoritarie e repressive proprie del fascismo 
Organizzato dalla rivista De

mocrazìa e diritto e dal Cen
tro studi per la riforma del
lo stato si apre a Bologna un 
convegno su «Riforma del co
dice penale e linee di una 
politica criminale». Al dibat
tito. che si svolgerà su due 
relazioni introduttive, parte
ciperanno magistrati, avvoca
ti, docenti universitari e par
lamentari. 

La riforma del codice pe
nale, come è noto, è in di
scussione già da alcuni anni. 
Attualmente il disegno di leg
ge che modifica il libro pri
mo, approvato al Senato, è 
all'esame della Camera dei de
putati. Se si aggiunge a ciò 
che è stata varata la legge 
delega per il nuovo codice di 
procedura penale che il go
verno dovrà emanare entro 
due anni, e che al Senato è 
in discussione la riforma pe
nitenziaria, si comprende co
me tutto il sistema penale 
sia destinato a subire in tem
pi più o meno brevi una 
profonda trasformazione. 

H nostro codice penale non 
è soltanto vecchio (il suo at
to di nascita porta la data del 
19 ottobre 1930, e 44 anni per 
un codice, specie con l'evol
versi più rapido della socie
tà sono molti) ma ha una pa
ternità che lo rende al no
stri occhi di cittadini di una 
repubblica democratica e an
tifascista a dir poco fortemen

te sospetto. Esso porta infat
ti la firma di quel tale Al
fredo Rocco, che fu guarda
sigilli di Mussolini e giurista 
del regime. Su questo codice 
e sulla cultura (si fa per di
re) che esso esprimeva si so
no formate generazioni di giu
risti, di magistrati, di avvoca
ti, e non fa meraviglia, quin
di, se per oltre vent'anni il 
problema di una sua, non di
co modifica, ma addirittura 
soppressione, non sia stato 
posto. L'idea poi non dovreb
be sbalordire, se si tiene con
to dell'esempio di altri paesi 
a noi vicini non solo geogra
ficamente, la Repubblica fe
derale tedesca per citar
ne uno, dove le sostituzioni 
di leggi anche Importanti non 
determinano certo difficoltà 
ed avvengono con una fre
quenza da noi impensabile. 

Questo della sopravvivenza 
dei vecchi ordinamenti è un 
po' il vizio che condiziona 
tutto l'apparato giudiziario 
Sono infatti del periodo fa
scista e ne rivelano l'impron
ta non solo il codice penale, 
ma quello di procedura pe
nale, 1 codici civile e di pro
cedura civile, l'ordinamento 
giudiziario, il codice della na
vigazione, la legge di pubbli
ca sicurezza, le principali leg
gi amministrative, per citare 
soltanto la normativa più im
portante. Possiamo anche am
mettere che in tutta questa 
legislazione sia rimasto qual

cosa dei vecchi principi dello 
stato liberale prefascista (fi
no a che punto accettabili 
sarebbe poi da verificare), ma 
non si può negare che tutto 
l'ordinamento sia permeato 
dall'ideologia del regime che 
lo ispirò. Noci a caso il fa
scismo attuò una massiccia ri
forma di tutta la legislazio
ne, portando a compimento 
una operazione di chiusura 
dell'ordinamento che doveva 
servire a dare copertura le
galitaria alle peggiori sopraf
fazioni. 

Ma la scelta di fondo del 
nostro codice penale non sto 
soltanto nella concezione illi
berale ed autoritaria ravvisa
bile principalmente nella re
pressione del dissenso e nel
la tutela esasperata di alcu
ni interessi dello stato ammi
nistrazione, ma anche e so
prattutto nella protezione 
grossolana accordata alla pro
prietà privata ed al profit
to capitalistico senza alcuna 
difesa contro le aggressioni, 
pur cosi frequenti e gravi in 
questi ultimi tempi, agli in
teressi della collettività. 

Questo non significa affat
to, sia detto senza ambiguità, 
che in un regime democrati
co il sistema penale debba 
essere ispirato al permissivi
smo o peggio al lassismo. Al 
contrario. Il rispetto per la 
dignità della persona e per 
le garanzie costituzionali non 

deve risolversi in una rinun
cia ad apprestare rimedi a-
deguati nei casi in cui la cri
minalità assume forme e con
notazioni più endemiche e 
violente, sia pure nella ricer
ca delie cause e delle ma
trici che tali manifestazioni 
determinano. 

Il recente decreto 11 apri
le 1974, convertito in legge e 
la legge che aumenta note
volmente le pene per taluni 
reati (rapina e sequestro di 
persona a scopo di estorsio
ne) affidano alla responsabi
lità dei giudici, l'uno consen
tendo in maniera più larga 
la sospensione condizionale 
della i pena, un criterio più 
equo per attenuanti ed aggra
vanti e la possibilità di in
fliggere un'unica pena per più 
reati in determinati casi. Io 
altro una maggiore severità 
per • crimini particolarmente 
efferati, una discrezionalità 
che consente margini più am
pi di manovra. E' chiaro che 
ciò non deve risolversi in una 
fuga dalla sanzione da una 
parte, col riconoscere sempre 
a tutti per il primo reato un 
abbuono di due anni, o nel 
terrorismo indiscriminato dal
l'altra. 

Ma ciò non basta. Per da
re fiducia e credibilità alla 
giustizia penale bisogna far 
si che fatti gravi che offen
dono interessi della collettivi

tà e turbano la coscienza ci
vile della società non resti
no impuniti per inerzia del
la magistratura o per caren
ze legislative (fuga di capi
tali, speculazioni di borsa, no-
cività dell'ambiente, uso Spre
giudicato del danaro pubbli
co e cosi via). Ciò che inte
ressa in fondo, al di là delle 
alchimie legislative o delle 
formule dottrinarie è che si 
colpisca con severità ed In
flessibilità nei casi gravi. Pro
prio per questo al Senato i 
comunisti proposero il prin
cipio della esclusione della pu
nibilità nei casi di minima 
Iesività o minimo significa
to antisociale. 

Un codice penale in fondo 
deve servire a prevedere quei 
comportamenti che sono ille
citi dal punto di vista di un 
giusto equilibrio degli interes
si delle varie componenti, so
ciali e stabilire una sanzione. 
La ricerca di tali scelte e del
la sanzione più adeguata, ma
gari riservando il carcere ai 
casi più gravi, può essere il 
punto di avvio del discorso. 
Tutto il resto apparirebbe sol
tanto come una esercitazione 
accademica. Il convegno di 
Bologna può rappresentare In 
questo senso un momento im
portante di riflessione. 

Tullio Grimaldi 

colorismo, dell'erotismo, del 
materialismo, dell'industrializ
zazione, del pluralismo teolo
gico», ma solo pochissimi di 
essi hanno messo a fuoco i 
problemi. 

E' toccato all'americano pa
dre Weakland, abate primate 
dei benedettini confederati, di
re con chiarezza che «la Chie
sa deve comprendere che l'in
contro del Vangelo con le di
verse culture non è un peri
colo, anche se dà luogo a di
versità di espressioni perché 
— ha detto — ogni cultura 
ha i propri segni e simboli». 
Ha, quindi, difeso quel «plu
ralismo» che ha caratterizza
to le esperienze di tanti grup
pi e comunità di base contro 
cui, come è noto, si è abbat
tuta spesso la repressione del
la gerarchla ecclesiastica; nel 
nostro Paese se ne sono avu
ti esempi numerosi in occa
sione del referendum del 12 
maggio. E' toccato a padre 
Lecuyer, relatore del gruppo 
di lavoro francese, affermare 
che la Chiesa «deve sviluppa
re il dialogo sìa con le reli
gioni non cristiane sia con i 
non credenti». Dopo aver ri
levato che «vi sono forme con
crete diverse di marxismo», 
con atteggiamenti diversi nei 
confronti della religione, ha 
detto che «è necessario far 
rimarcare alcune cose comu
ni fra 7ioi ed alcuni di loro, 
quali l'amore per la giustizia, 
il desiderio di aiutare i pove
ri e così via». 

Anche il cardinale Jubany, | 
arcivescovo di Barcellona, par
lando a nome dei vescovi di 
Spagna, ha detto che «il mar
xismo non può essere ignora
to» essendo esso pratica
to «come metodo di analisi 
scientifica della realtà socio
politica che avrebbe messo a 
nudo l'oppressione del siste
ma capitalistico e avrebbe a-
perto vie nuove anche a grup
pi, sacerdoti e intellettuali 
cristiani». Ma il fenomeno va 
studiato a fondo, secondo il 
card. Jubany, sia perché dalla 
accettazione della metodologia 
marxista da parte dei cristia
ni «deriva poi la loro opzio
ne politica per il socialismo», 
sia perché a livello di movi
menti storici, sul luogo del 
lavoro i contatti dei lavorato
ri credenti con altri lavorato
ri che militano nei partiti, 
nel movimenti di ispirazione 
marxista sono quotidiani. E', 
perciò, necessario — ha con
cluso Jubany — «studiare la 
connessione fra evangelizzazio
ne e liberazione integrale del
l'uomo». 

Di questa problematica si 
è occupato anche mons. Bar-
toletti, relatore del gruppo ita
liano, il quale ha, però, cer
cato di contenerla nell'ambi
to culturale limitandosi a di
re che «un posto adeguato 
deve avere, nelle iniziative pa
storali della Chiesa, il dialo
go istituzionale e individuale 
con gli intellettuali non ere 
denti». Né poteva dire di più 
se rappresentanti dell'episco
pato italiano presenti al Si
nodo, come i cardinali Felici 
e Siri, che notoriamente im
personano la destra curiale. 
hanno completamente igno
rato i problemi sociali del no
stro tempo mirando solo a 
riaffermare «l'autorità gerar
chica della Chiesa» contro o-
gni istanza di rinnovamento 
ecclesiale, pastorale e teologi
co. Essi, in sostanza, hanno re
spinto ogni tentativo di ricer
ca di un rapporto nuovo con 
il mondo contemporaneo. E 
sulla stessa linea si sono mos
si il cardinale polacco Wy-
szynski e il cardinale degli 
ucraini (da anni lontano dal
la realtà sovietica) Sltpjl. i 
quali hanno sollecitato il Si
nodo a prendere «le difese 

I degli uomini oppressi e perse
guitati nei paesi atei». Nulla 
essi hanno saputo dire sulle 
realtà nuove che sono state 
create, sia pure attraverso 
processi complessi, nei paesi 
socialisti in più di cinquanta 
anni tanto che lo stesso Vati
cano in sede diplomatica e lo 
stesso magistero della Chiesa 
con i suoi documenti hanno 
preso atto di quanto è ac
caduto. 

Proprio per gettare un pon
te tra le Chiese europee, ap
parse in questo Sinodo sal
vo le eccezioni menzionate as
sai sbilanciate rispetto alle 
Chiese latino-americane e dei 
continenti africano e asiatico, 
e queste ultime, il card. Mar-
ty ha sollecitato relazioni in
tegrative del Segretariato per 
i non credenti e di quello 
per i non cristiani. 

Il card. Marty si è preoc
cupato del fatto che le Chiese 
africane e asiatiche (la terza 
posizione) sono schierate con 
quelle latino-americane e se 
non parlano di marxismo pon
gono l'accento sulla lotta al 
colonialismo vecchio e nuovo, 
al razzismo ed accettano so
lo missionari europei dispo
sti a rispettare le tradizioni 
locali. Inoltre, secondo Mar
ty c'è l'aspetto ecumenico da 
salvaguardare tenuto conto che 
il Consiglio mondiale delle 
Chiese (di cui fanno parte 
271 Chiese di 90 paesi) è for
temente impegnato nelle ini
ziative di promozione civile 
dei popoli. Infatti, a segre
tario di questo Consiglio, re
verendo Philip Potter, parlan
do al Sinodo VII scorso, ha 
detto tra l'altro: «E' finita 
Vera costantiniana. Per ritro
vare il loro ruolo le Chiese 
devono impegnarsi a lottare 
contro le ingiustizie sociali 
combattendo anche chi calpe
sta i diritti della persona li
mona con la tortura o con la 
repressione». «Occorre, inol
tre, incontrarsi con il mondo 

moderno ed i movimenti di 
ispirazione socialista ». 

Facendo le stesse conside
razioni, tenendo presente «lo 
spettacolo scandaloso» della 
situazione latino-americana, il 
coraggioso arcivescovo di Re
cite, mons. Helder Camara, ha 
invitato il Sinodo ad abban
donare gli «accademismi teo
logici» affermando che «il 
neutralismo oggi è impossibi
le. La Chiesa ha il diritto e 
il dovere di preoccuparsi del
la liberazione, ha il dovere 
di incoraggiare la promozio
ne umana» senza temere di 
dispiacere « a governi e pri
vilegiati ». 

Ce ora da vedere fino a 
qual punto questo invito sa
rà accolto nel documento fi
nale. 

Alceste Santini 

Da questa 

settimana 

« Giorni-
Vie Nuove» 

in veste 
rinnovata 

Da questa settimana «Gior 
ni-Vie Nuove» il* settimana 
le diretto da Davide Lajolo. 
è in edicola con una veste 
tipografica nuova. Quasi cen
to pagine, un nuovo forma

to, una impaginazione più snel
la, più servizi racconti, com
menti, rubriche, per un set
timanale che vuole essere, ne
gli obiettivi degli editori, (si 
tratta della Lega delle Coope
rative) e della redazione, una 
importante voce democratica 
e popolare a livello nazionale. 

Il giornale, gestito da anni 
da una cooperativa composta 
dai giornalisti e dagli addet
ti ai servizi di organizzazione 
e amministrazione, ha sapu
to affermarsi come esempio 
di una stampa democratica 
proprio mentre si accentua il 
processo di concentrazione 
delle testate. 

Perché una nuova veste per 
un giornale che si è già affer
mato nel corso di questi anni? 
H direttore, Davide Lajolo, ri
sponde nel nuovo numero a 
questo interrogativo dicendo 
che si è voluto offrire ai let
tori «un giornale che sia più 
comodo, più manovrabile, che 
si possa portare con sé come 
un libro, leggere in tram, in 
treno»; ma «essendo un roto
calco diverso dagli altri ne 
ha approfittato per trasfor
marsi anche dentro e non so
lo fuori, per irrobustirsi nel 
contenuto, per essere sempre 
più un giornale adatto ai let
tori che meritano tutti gli 
sforzi e tutte le attenzioni» 

Ecco quindi tutta una serie 
di servizi, inchieste, rubriche. 
che adeguino meglio il gior
nale a quello che vuole esse
re: un settimanale della sini
stra laica e cattolica, un set
timanale per la famiglia di 
oggi, dove anche la donna 
trovi quello che la interessa 
e la incuriosisce. 

«Vogliamo — scrive anco
ra Lajolo nella presentazione 
del giornale rinnovato — es
sere anche la voce della gran
de famiglia della Lega nazio
nale delle cooperative, legata 
strettamente ai sindacati ed 
agli organismi di massa, una 
grande famiglia cosi larga po
liticamente (dai comunisti ai 
repubblicani) per essere sem
pre più il volto onesto dei 
cittadini democratici che vi
vono del loro lavoro ed ope
rano per una società più giu
sta, per un Paese più civile». 

Il numero da ieri in edico
la contiene, fra gli altri, ser
viti sui finanziamenti della 
CIA, sulle lavoratrici «pen
dolari». sulla crisi politica Ita
liana e inoltre la prima pun
tata del «Diario spregiudica
to del dopoguerra » di Davi
de Lajolo. 

O. Z . 

Premio 
letterario 
Puskin 

H Centro studi di lingua e 
letteratura russa ha promos
so il premio letterario Puskin, 
per un saggio sulla vita e 
l'opera del grande scrittore 
russo. Il saggio — si legge nel 
bando — dovrà risultare dal
lo studio e dall'approfondi
mento di un tema determina
to della vasta opera puskiana 
e dovrà essere inviato al Cen
tro (piazza Sallustio 24, Ro
ma) entro il 30 aprile pros
simo. Al primo classificato 
verranno offerti la pubblica
zione del saggio su una rivi
sta e un viaggio di studio 
nell'URSS. Per gli anni a ve
nire 1 premi saranno dedica
ti a Gorkij, Blok, Majakov-
skij, Cechov • TYartovsklJ. 


